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Verifica sommativa  Unità 3 – Testo narrativo
Leggi con attenzione il testo e svolgi gli esercizi che seguono.

Leone Sbrana

Gli acquarelli di Hermann

Si chiamava Hermann Ritter e aveva dieci anni.

L’età in cui si aspetta ancora, col cuore trepidante, che Babbo Natale bussi anche al nostro uscio. Ma Hermann aveva ben altro a cui pensare quella sera d’inverno, venti anni fa1!

Hermann aveva visto, proprio con i suoi occhi, dallo stesso edificio dove anche egli abitava, la famiglia Weiss, una famiglia ebrea.

Il più piccolo dei Weiss era su da Hermann quando erano giunti i poliziotti. Era da poco passato Capodanno e Karl e Hermann, anche quel pomeriggio, avevano giocato assieme a casa di quest’ultimo. Il padre di Hermann, un tecnico capace e onesto, non dava ascolto alle ordinanze dei nazisti e lasciava che il suo figliolo giocasse col piccolo ebreo.

Improvvisamente, la mamma di Karl, era piombata nell’appartamento dei Ritter a prendere il suo figliolo. Terrorizzata, era riuscita a dire a fatica: — Ci portano via! —. E aveva trascinato con sé il ragazzo. I Ritter, confusi, non s’erano accorti che Hermann era sceso dietro la donna.

Ora Hermann, tremante, da un angolo buio del pianerottolo, vedeva la famiglia Weiss che spinta dai poliziotti prendeva a scendere le scale. Hermann avrebbe voluto salutare il suo amico Karl e magari fargli coraggio ma ebbe paura.

Quando gli altri due poliziotti uscirono dal piccolo appartamento dei Weiss, Hermann sentì da uno dei loro il nome del carcere dove avrebbero condotto gli Ebrei. Era un grosso edificio non lontano dalla sua suola. Quante volte, uscito dalla lezione, aveva raggiunto il carcere, deviando un tantino la strada del ritorno a casa, per tornare a fissare le piccole finestre sbarrate su in alto. C’era anche andato con Karl prima che i nazisti proibissero ai ragazzi ebrei di sedersi negli stessi banchi di scuola dei ragazzi non ebrei.

Hermann sapeva perché i poliziotti avevano portato via Karl e i suoi. Perché erano ebrei, «sporchi» ebrei, come aveva detto persino il maestro di scuola. Ma ciò che non riusciva a capire, Hermann, era perché tutti gli ebrei venissero definiti «sporchi» e fossero perseguitati. Karl, nei loro giochi, era sempre stato leale anzi, talvolta, più generoso di lui. Proprio non capiva…

Una sera Hermann – Karl era sceso da poco dopo due ore di giochi attorni ad un trenino elettrico —, volle chiederlo a suo padre: — Perché Karl non è uguale a me e a scuola, il maestro, ci insegna a odiare gli ebrei? – Suo padre lo fissò un momento prima di rispondergli poi disse: — È una cosa infame Hermann ma non possiamo farci niente! Meglio non pensarci… È già pericoloso che io ti permetta di giocare con Karl… Ma come si fa Dio mio… Sono tanti anni che conosco i Weiss e sono così brava gente – e non aveva voluto dirgli altro.

Hermann aveva smesso di giocare il pomeriggio. Faceva il compito anche due volte pur di non riprendere in mano il trenino o il meccano con cui aveva giocato assieme a Karl.

Ora, ogni volta che usciva da scuola, raggiungeva il carcere e con gli occhi volti alle sue finestre sbarrate, faceva due tre volte il giro dell’edificio. Anche quell’inverno il freddo infieriva sulla grande città tedesca ricoperta da uno strato di neve. Sotto la sua spessa coltre si celava l’angoscia dei Weiss e di tanti altri.

Anche Hermann aveva freddo uscendo da scuola ma non poteva fare a meno di ripetere quei giri attorno al carcere.

Un giorno Hermann spinse, per qualche metro, entro la volta buia dell’ingresso al carcere, sin quasi al corpo di guardia.

— Che vuoi tu? – gli chiese duramente una guardia con una grossa pistola a tracolla.

— Hanno portato qui il mio amico Karl una settimana fa… Potreste dirmi come sta? – fece Hermann col cuore a fior di pelle tanto da sentire il peso della cinghia della cartella sul suo agitato tic tac.

— Chi è il tuo amico Karl, uno sporco ebreo? Come ti permetti tanta compassione per un piccolo giudeo2? … Fila via se non vuoi che ti spari con la mia machine-pistole3! – disse poi, con un sorriso a fior di labbra. E d’un tratto, vedendo Hermann allontanarsi più umiliato che impaurito, aggiunse: — Già domani il tuo amico andrà via…

Hermann, l’indomani mattina, non aspettò che la mamma lo chiamasse. Quando la sentì alzarsi, anch’egli, lesto, si tirò giù dal letto. Non appena ebbe finito di far colazione, ritornò, con la cartella a tracolla, nella sua cameretta per aprire il cassetto del tavolino dove di solito faceva i compiti. Prese la grossa scatola smaltata di nero degli acquerelli – un regalo della mamma per il suo compleanno – e la mise nella cartella. (Con che entusiasmo Karl, quel giorno, aveva provato gli acquerelli di Hermann!). 

Hermann non andò a scuola quel giorno. Era la prima volta, in quattro anni, che marinava la scuola. Per un certo tempo stette lì fermo davanti al carcere dall’altra parte della strada. Poi prese a girare, come nei giorni scorsi, attorno al grosso edificio grigio. E dopo un certo tempo ritornò davanti al carcere rannicchiandosi sullo scalino di un grosso portone. Raramente i suoi occhi si spostavano da quella sorta di portico buio che introduceva al carcere.

Nonostante sentisse i piedi intirizziti dal freddo, il suo passamontagna non riuscisse a difendere del tutto i suoi orecchi dal gelo, non lasciò quel marciapiede per tutto il giorno. (A mezzogiorno aveva mangiato avidamente la sua fetta di pane unta di margarina che, di solito, mangiava a scuola verso le dieci).

Stava per scendere la sera quando Hermann vide giungere davanti all’ingresso del carcere, prima un autofurgone poi, a breve distanza di tempo, un altro e un altro ancora sino a formare una piccola colonna.

Hermann, nonostante il disagio dei suoi piedi resi quasi insensibili dal freddo, non indugiò. Lesto si portò dall’altra parte della strada e, cauto, cercò di avvicinarsi più che potette all’ingresso del carcere.

Quando scorse Karl nel primo gruppo di ebrei, tra le guardie armate, si staccò dal muro e lesto si avvicinò ad essi. Una guardia tentò di fermarlo, prendendolo per un braccio, ma Hermann riuscì a sfuggirgli.

Raggiunse Karl tra gli urli delle guardie. Prima che una di queste riuscisse ad acciuffarlo, ebbe il tempo di mettere nella mano di Karl la scatola degli acquerelli. (Come rilucevano di gioia gli occhi del ragazzo ebreo!)

Ora, pesante, la grossa mano della guardia si abbatteva su Hermann, una, due, tre volte. Hermann scivolò sull’impietrato viscido4 e cadde a terra sopra la sua cartella di fibra5.

Disteso sulla fanghiglia sbiancata da alcuni rimasugli di neve, Hermann, sentiva un gran dolore alla testa, che importava… Ora Karl avrebbe portato con sé quegli acquerelli che gli erano piaciuti tanto quel giorno a casa sua…

Via, doveva far di tutto, per rimettersi in piedi per correre a casa.

(da Racconti nuovi, a cura di D. Rinaldi e L. Sbrana, Roma, Ed. Riuniti, 1960)
1. venti anni fa: rispetto alla data in cui lo scrittore ha narrato la storia. In Germania la persecuzione contro gli Ebrei dura dal 1933 al 1945.

2. giudeo: in senso lato significa ebreo. La Giudea è la regione storica della Palestina dove si trovano le città di Gerusalemme e Betlemme. Oggi la Giudea fa parte dello stato di Israele.

3. machine-pistole: parola tedesca; è un tipo di pistola automatica.

4. impietrato viscido: fondo stradale rivestito di pietre, reso scivoloso dalla neve.

5. cartella di fibra: cartella di cartone.
COMPRENDERE

1.
Dove si svolge la storia che hai letto? (1 punto) 


Punti: …../1

2.
Quando si svolge la storia? (1 punto)

 
[image: image1] In un tempo indefinito.

 
[image: image2] In un passato remoto, lontanissimo da noi.

 
[image: image3] All’epoca del nazismo.

Punti: …../1

3.
In quale stagione si svolge la storia? (1 punto)

 
[image: image4] In estate.

 
[image: image5] In primavera.

 
[image: image6] In inverno.

 
[image: image7] In autunno.

Punti: …../1

4.
Chi è il protagonista di questa storia? (1 punto)

 
[image: image8] Il maestro.

 
[image: image9] Karl Weiss.

 
[image: image10] Hermann Ritter.

Punti: …../1
5.
Quale, tra questi personaggi, è una comparsa? (1 punto)

 
[image: image11] Il maestro.

 
[image: image12] Karl Weiss.

 
[image: image13] Hermann Ritter.

Punti: …../1

6.
Perché la mamma di Karl porta via il figlio? (1 punto) 


Punti: …../1

7.
Che cosa fa Hermann tutti i giorni dopo la scuola? (1 punto) 


Punti: …../1

8.
Quale informazione dà al piccolo Hermann la guardia del carcere? (1 punto) 


Punti: …../1

9.
Che cosa vuole regalare Hermann a Karl? (1 punto) 

Punti: …../1

10.
Come si conclude l’episodio? (1 punto) 

Punti: …../1

Punteggio totale: …../10

Valutazione complessiva  ......
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